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C ollegare il concetto di ma-
ternità a un reato è di per 
sé qualcosa che si fa mol-

ta fatica ad accettare. Com’è mai 
possibile, ovviamente in un con-
testo di consapevolezza e libertà, 
considerare penalmente rilevante 
la nascita di una nuova vita? Ep-
pure, sembra che per molti nel 
nostro paese sia così. L’impres-
sione è che il controllo sul corpo 
della donna e della sua autodeter-
minazione sia una tentazione irre-
sistibile, che non conosce freni e 
misura. E ora, con l’introduzione 
del reato universale di maternità 
surrogata, non conoscerà più ne-
anche confini. 

Del resto, la questione della 
natalità e dell’emergenza demo-
grafica da sempre è costellata da 
ingombranti “ma” e “però”. Un’in-
finita serie di distinguo, travestiti 
da ottime intenzioni, che produ-
ce risultati drammatici e che po-
tremmo riassumere così: famiglie 
senza figli, e figli senza famiglie. I 
pregiudizi che opprimono questi 
temi esercitano, infatti, un impe-
dimento insormontabile per tan-
ti che sarebbero nelle condizioni 
di procreare in modo alternativo o 
anche di dare una famiglia a bam-
bini che sono già nati. 

Le gestazioni per altri, l’omoge-
nitorialità, i riconoscimenti negati. 
Tutte materie che si risolverebbe-
ro in un istante, se solo si pones-
se al centro dell’attenzione l’unica 
cosa che conta: ovvero il miglior 
interesse di chi viene alla vita, in 
qualsiasi modo sia stato concepito. 

Purtroppo al momento non va 
così, e anzi si compiono preoccu-
panti passi indietro. 

Un tempo ci si accontentava di 
affibbiare a degli innocenti bam-

bini marchi infami e indelebili, 
per esser nati fuori dal matrimo-
nio. Cresciuti nella riprovazione, 
nati nel peccato. Ora si allunga la 

piramide della discriminazione 
aggiungendo un gradino, perché 
i già nati con maternità surrogata 
diventeranno figli di un reato. Chi 

lo dirà a questi bambini dove cer-
carsi nel Codice penale, per sape-
re chi sono? Chi glielo spiegherà 
che, oltre al peccato originale, 

partono con la zavorra di un reato 
universale? 

Tolto tutto questo, che già non 
è poco, resta poi l’aspetto più tec-
nico di una decisione destinata a 
portare solo problemi. Rendere 

“universale” un reato, perseguen-
do un cittadino italiano che attui 
all’estero una condotta lecita ma 
vietata in Italia, ha in sé non so-
lo una connotazione persecutoria, 
ma rappresenterà anche un pre-
cedente pericolosissimo. Perché 
oggi è la maternità, ma domani 
potrebbe essere altro. E a questo 
dovremmo pensarci davvero mol-
to bene.   

Toccherà capire come si potrà 
chiedere ad altri Stati, con i qua-
li magari condividiamo consuetu-
dini di amicizia e fior di trattati, di 
aiutare il nostro il paese, autoriz-
zando e favorendo indagini, per 
perseguire una condotta per loro 
del tutto lecita. E non alludo a de-
stinazioni esotiche, magari in ma-
no alla corruzione o all’anarchia, 
ma anche a vicini partner europei, 
che dovremo disturbare per por-
tare a compimento le inquisizioni 
sui figli del reato. 

Italiani che fuggono dall’I-
talia per avere un figlio.  In-
seguiti da una Patria che poi 
dovrebbero chiamare Madre. Dav-
vero è necessario?

R ichard è il papà di Isabel. Isabel è tan-
te cose, ma anche una ragazza con un 
disturbo dello spettro autistico. An-

che Richard è tante cose: un professore univer-
sitario, un antropologo che ha girato il mondo, 
ma è soprattutto un papà preoccupato di fare 
il meglio per Isabel. Richard Grinker ha scritto 
dei libri in cui racconta la sua esperienza con 
Isabel e con l’autismo, mantenendo, al con-
tempo, il ruolo di papà e di antropologo.

Nel suo ultimo libro, “Nobody’s Normal”, af-
ferma che la stigmatizzazione della diversità è 
iniziata con il capitalismo, quando la “produt-
tività” è divenuta il metro per valutare il valore 
individuale. Chi non si conformava agli stan-
dard produttivi veniva etichettato come “anor-
male” o “malato”, e ciò che prima era semplice 
variabilità umana è stato medicalizzato, por-
tandoci a vedere le persone come difettose o 
portatrici di defi cit. Abbiamo accettato incon-
dizionatamente il modello del “cervello rotto”: 
cervelli che funzionano (la normalità) e cervel-
li che non producono. Tutto qui.

La psicologia e la psichiatria hanno adot-
tato questo approccio, e il DSM-5 (Manuale 
Diagnostico e Statistico dei Disturbi Menta-
li) è diventato la nuova bibbia per defi nire co-

sa fosse “rotto”. Oggi siamo alla DSM-5. Fino 
alla versione 2, pubblicata nel 1968, l’omoses-
sualità era considerata un disturbo mentale. 
Solo nel 1973 l’American Psychiatric Associa-
tion (APA) ha “votato” per rimuoverla, sosti-
tuendola temporaneamente con il “disturbo 
dell’orientamento sessuale ego-distonico”, 
(tradotto: mi sento a disagio per il mio orien-
tamento) eliminato poi nel 1987. È difficile 

immaginare altre scienze in cui le decisioni 
vengano prese attraverso una votazione. Se 
avessimo proceduto così in altri campi, votan-
do magari nel momento sbagliato, rischierem-
mo ancora di credere che il Sole giri intorno a 
una Terra piatta.

Tante cose sono cambiate in meglio. Sem-
brava che le cose stessero realmente cam-
biando, che il mondo fosse sul punto di essere 

migliore, quando - all’improvviso - anche l’in-
clusione si è piegata all’approccio capitalisti-
co. Una mattina ci siamo svegliati e qualcuno 
ha iniziato a dire che l’inclusione era la manna 
per il business, che le aziende inclusive produ-
cevano di più e quindi erano più remunerative 
e performanti. Le grandi società di consulenza 
hanno impacchettato la ricetta e l’hanno diffu-
sa nelle aziende.

Questo ritorno al metro capitalistico ha fat-
to arretrare l’inclusione. L’abbandono di una 
prospettiva etica, per una economica, ha cre-
ato profonde spaccature e ha permesso ai de-
trattori dell’inclusione di strumentalizzare 
questa visione. Le “retromarce” sull’inclusio-
ne di alcune grandi aziende, soprattutto ame-
ricane, ne sono un esempio.

Sarà per una mia personale allergia a tutte 
le cose che fi niscono in -ismo, ma anche l’in-
clusivismo a tutti i costi non mi piace affatto. 
L’inclusione è una nuova prospettiva, un’op-
portunità per ciascuno e ciascuna di noi. È 
l’idea sostenibile che qualcuno, forse Dio, ab-
bia voluto fare un gioco con noi. Ci ha dato 
molti problemi e altrettante soluzioni. Mentre 
i problemi li ha lasciati interi, per vederli be-
ne, le soluzioni le ha spezzettate e distribuite 
casualmente.

Se vogliamo risolvere un problema, dobbia-
mo unirci, mettere insieme il pezzettino che 
ognuno di noi ha in dote. Unire, connettere, in-
tegrare per risolvere insieme. L’inclusione è 
l’arte di cucire questi frammenti di soluzione 
per affrontare grandi sfi de. Dopotutto, ciascu-
no di noi da solo non vale un granché.

L’inclusione non riguarda gli altri, non ri-
guarda Isabel e non è per Isabel. L’inclusione 
interessa me e soprattutto me. È la possibilità, 
la mia unica possibilità, che il mio pezzettino 
di soluzione possa essere utile. Che possa non 
andare perso. Che io possa non andare perso.

Non produci? Allora non sei normale
Anche l’inclusione si piega al capitalismo

Andrea Laudadio

La produttività è diventata il metro per giudicare il valore individuale, portandoci a vedere
le persone come difettose. E con il passare degli anni la situazione non è aff atto migliorata

Il tabù della maternità surrogata
concepisce fi gli del reato universale
Italiani perseguitati dalla Madre Patria. La loro colpa? Aver voluto un bambino. Il controllo
sul corpo della donna ormai non conosce confini: siamo di fronte a una vera persecuzione

Alessandra Mussolini
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